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IL FUTURO DELLA SINISTRA Sabato 25 luglio 1998l’Unità9
Lunedì la direzione della Quercia. Per la sinistra interna il dopo-verifica parte male. Veltroni: «Ulivo valore strategico per tutti»

Settembre inquieta i Ds
«Chiarezza su Cossiga e futuro della coalizione»

ROMA. Lunedì la direzionedei Ds.
Che arriva aconclusione di una
difficile verificae mentre il pensie-
ro va alla ripresa autunnale, al
problema di una maggioranza rea-
le asostegno del governo sulla fi-
nanziaria, alconfronto precon-
gressuale sul futuro prossimo della
coalizione e sulla prospettiva di
rafforzare l’Ulivo e farlo diventare
soggetto politico piùcoeso. La si-
nistradel partitogià avverte: il do-
po verifica parte male, l’unico as-
sillo non può essere ladestra o i vo-
tidi Cossiga.La componente è in-
quieta e preoccupata. «Quisembra
che invece di cominciare a cercare
una convergenzasulla finanziaria
ognuno stia lavorando per proprio
conto»afferma il coordinatore
dell’area Giorgio Mele. Insomma,
«ci si preoccupapiù del destino dei
voti di Cossigache non dell’unità
della coalizione» e questo sarebbe

«unerrore gravissimo che potreb-
beprodurre lacerazioni profon-
de». Perché «rischiamo di restare
su un piano inclinato che a set-
tembre potrebbefarciprecipitare
non si sa dove». La sinistra teme
che un atteggiamento di disponi-
bilità verso l’opposizione possa
«piegare le ragioni della giustizia
aldialogo conBerlusconi» e pre-
me perché si sciolgano«i nodi irri-
solti dell’ultimo congresso: que-
stione sociale e lavoro». Sbagliato
«discutereossessivamente del rap-
porto conla destra e cincischiare
con altre forze». Messaggi inviati
direttamente al segretarioD’Ale-
ma.Qualche agitazione preventi-
va anche fra i laburisti per i quali
tuttoquesto parlare dicostituente
dell’Ulivo fa suonare varicampa-
nellid’allarme. In vista della riu-
nione di direzione i laburisti han-
no inviatouna letteraaperta a tut-

ti i componenti del consesso. Per
sottolineare le loro preoccupazio-
ni. «I lavori del “cantiere” apertoa
Firenze congli Stati generali della
sinistra - dicono- sonosostanzial-
mente fermi. Si è fermata la rifles-
sione politica collettiva sulle for-
me e sui contenutidi un moderno
socialismo liberale». In compenso
«c’è chi propone una variante in
corsod’opera: non si dovrebbe
tanto procedere nella fasecosti-
tuentedel nostro partito, ma ad
una costituente di un altro partito,
quello dell’Ulivo». Si dichiarano
«fautori della coalizione dell’Uli-
voe del suo rafforzamento» ma te-
mono «l’affievolimento e il ten-
denziale annullamentodell’origi-
nalitàdella sinistra riformista eu-
ropeae italiana». E questo è un
messaggio preciso diretto a Veltro-
ni. Ilvicepresidente del Consiglio
ha rilanciato ieri la sua idea di Co-

stituentedell’Ulivo. Che,per ri-
spondere anche a Marini, «nonè
la Cosa3».La suaproposta per
l’immediato: costruire intutti i
collegi i comitati dell’Ulivo cona
capoi deputati e i senatori eletti e
nominare i coordinatori regionali.
Antonio Maccanico si dichiara
«pienamente d’accordo con lui»:
serve«una più forte struttura orga-
nizzativadell’Ulivonel rispetto
delle singole identità». Quanto al
congresso, spiega Veltroni, non
esiste, allo stato, una differenza
politica sulla prospettiva dell’Uli-
vo tale da giustificare mozioni di-
verse: «A me pare chetuttidicia-
mo che l’Ulivo ha un valore strate-
gicoe io resto fedele alla linea del
congresso. Se c’è qualcun altro per
il quale quella linea non è più vali-
da, lo dica apertamente».

Luana Benini
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Chiti: «Bassolino ha ragione
l’Ulivo deve darsi sedi e regole»
Costituente? «Dico sì, ma non per fare un partito unico»

LE RIFORME MANCATE

Polemica Mussi-sindaci
fra sveglie, martelli e cd

L’INTERVISTA

ROMA.Un martelletto per ricambiare il re-
galo della sveglia, con la stessa funzione:
darlo, «con delicatezza», sulla testa per sve-
gliare chi dorme edormiva durante la Bica-
merale. ComeEnzo Bianco.
I rappresentantidi Regioni,Comuni e Pro-
vince avevanoregalato aicapigruppoparla-
mentari unasveglia, con lo slogan «è l’ora
delle riforme»: Fabio Mussi, capogruppo dei
Ds alla Camera, ricambia con un martellet-
to in regalo al presidente della Conferenza
dei presidenti delle Regioni VanninoChiti.
E gli scrive una lettera, ironizzando indiret-
tamente sul sindaco di Catania EnzoBianco
e altri suoi colleghi. «Ringrazio te e i rappre-
sentanti di Regioni, Comunie Province»,
scriveMussia Chiti, per«il graditodono di
una sveglia. Non credo la userò molto, per-

chédormoe ho dormitopoco.Permettimidi ricambiarti con
un regalo, un martelletto. In modo che tu possa picchiarlo
(dolcemente, mi raccomando,da nonfar male), in testa a que-
gli amministratori percui la sveglia nonha suonato».
Nonlo cita, Mussi, mail riferimento a Biancoè evidente: «Ti ri-
cordiquando, a maggio,un importante sindaco minacciò l’e-
splosione di una “bombaatomica” antibicamerale, e “contro
una riforma della Costituzione in senso falsamente federali-
sta”? Bene, di lìa pocola bomba atomica scoppiava davvero,
sganciata dall’onorevoleBerlusconi. E bruciavad’un colpo il
testo di una riforma autenticamente federalista...».
Inserata, è giunta la replica diEnzo Bianco: «Se la sveglia non
basta, regaleròa Mussi un compactdisc con la romanza di Tu-
randot,perché “nessun dorma” è l’inno del momento...».

ROMA. Il futuro dell’Ulivo. Come
trasformarlo dal punto di vista orga-
nizzativo e renderlo più coeso politi-
camente. Un tema rilanciato da Bas-
solino e Veltroni. Rafforzamento co-
me?Lesfumaturesonotante.Ilsotto-
segretario Arturo Parisi, chiusa la ve-
rifica di maggioranza, ha richiamato
tutti a una logica di continuità: «Il 21
aprile si è iniziato un percorso inse-
diando il comitato di coordinamen-
to nazionale. Lo abbiamo fatto per-
ché eravamo consapevoli che la coa-
lizione non poteva essere ridotta a
somma di partiti e perché c’era la ne-
cessità di un raccordo piùstretto. Nei
giorni passati c’è stata una discussio-
ne utile, facciamola fruttare: ripren-
diamo il percorso, eleggiamo il diret-
tivo del coordinamento e costruia-
mosul territoriogliorganismidecen-
trati in una logica federale». L’idea di
unaCostituenteedunquediunsalto
di qualità del coordinamento, trova
entusiasta il sindaco di Catania Enzo
Bianco:«LaCostituentepotrebbean-
che non bastare. Chi ha sollevato
dubbi forse non si rende conto che
l’Ulivo è perdente se resta la somma
dei partiti. Bisogna invece guardare

all’esperienza di molte città italiane
dove c’è stato un valore aggiunto, e
dove si è verificata una crescita. Co-
stituente non significa sopprimere i
partiti, ma consentire a persone a co-
me me, come Cacciari, Rutelli, di es-
sere protagonisti di un grande dise-
gno politico». E il presidente della
Conferenza delle Regioni Vannino
Chiticosanepensa?
Chiti, cosa pensa della Costituen-
tedell’Ulivo?
«Sono d’accordo con la proposta di
Bassolino e di Veltroni. È necessario
trasformare l’Ulivo in una vera coali-
zione politica. Questo significa avere
delle regole (in quali sedi definiamoi
programmiechilideveelaborare,co-
me scegliamo i candidati sindaci, i
presidenti di regione, i presidenti del
Consiglio).Implicaunpattofederati-
vo di forze politiche, di cittadini, di
movimenti. È assurda la posizione di
chi vedequestaesigenza incontrasto
con l’identità delle forze politiche.
Fare questa scelta non significa tra-
sformare l’Ulivo in un partito politi-
co, cosa che sarebbe irreale e che por-
terebbeallasconfitta.Significatrova-
re un giusto equilibrio tra il rafforza-

mento delle singole forze politiche,
dei movimenti, e un ruolo forte della
coalizione».
Costituente dell’Ulivo, dunque.
Ma il coordinamento dell’Ulivo,
che già esiste, è insufficiente a
questoscopo?
«Nonvorreichecisi innamorassedei

nomi. InquestocasodellaparolaCo-
stituente. Occorrono degli appunta-
menti in cui si mettano a fuoco parti
importanti del programma da realiz-
zare anche per il futuro del nostro
Paese e c’è la necessità di un radica-

mentodell’Ulivoa livello localeena-
zionale.Èvero,c’è il coordinamento,
ma non è stato neppure riunito per
capire cosa stava succedendo dopo il
voto contrario di Rifondazione co-
munista all’allargamento della Nato
e per esaminare le scelte che accom-
pagnavano la maggioranza verso la

verifica. Dunque il coordinamento
c’èmabisognafarlofunzionare,biso-
gna dargli regole di funzionamento
chiareecompitiprecisi».
Cisonomolte sfumaturechevan-
nodauncoordinamentopiùcon-

sistente a un vero e proprio salto
diqualità...
«Bisogna fare attenzione alle parole.
Io sono d’accordo sulla necessità di
passare da cartello elettorale a coali-
zione politica. Come coalizionepoli-
tica l’Ulivo è compatibile e coerente
con un rafforzamento delle forze po-
litiche che lo compongono e anche
dei movimenti che vogliono aderire.
Qualcosadipiùodimenoloconside-
ro sbagliato. Pensare che l’Ulivo oggi
possadiventarepartitopoliticoèsba-
gliato perché significherebbe votarsi
aunasconfitta».
Il segretario del Ppi Marini ha
bocciatolacostituente....
«Penso che Marini abbia detto “no
grazie” all’Ulivo come partito unico.
A livello regionale i popolari sono di-
sponibili a un raccordo più stretto
dentrolamaggioranza.Unacoalizio-
ne politica può configurarsi in modi
diversi. In Francia ci sono coalizioni
politiche fatte con patti di schiera-
mento politico. Possiamo fare un ac-
cordo federativo.Questononsignifi-
cafareilpartitounico».

Lu.B.

Un accordo
federativo
per rilanciare
la coalizione
politica

Ok dalla giunta, ora tocca al consiglio

Soldi per le scuole private
In Lombardia la prima legge

Dure critiche dell’Osservatore Romano agli amministratori che non si oppongono ai registri delle coppie

Unioni civili, offensiva vaticana contro il Ppi
Sull’organo ufficiale della Santa Sede proteste contro l’iniziativa di alcuni Comuni: «C’è chi pensa che certe battaglie siano già perse».

MILANO. Con una solerzia e una
tempestività che non hanno certo
mostrato nella realizzazione della
ferrovia e dell’autostrada che do-
vranno collegare Milano alla Mal-
pensa,laregioneLombardiaeilpresi-
dente della sua giunta, l’ex ciellino
Roberto Formigoni transitatodadon
Giussani a Silvio Berlusconi, hanno
inventato la parità tra la scuola pub-
blica e quella privata, decidendo che
gli istitutiprivati, legalmente ricono-
sciuti e parificati, italiani o stranieri,
riceveranno inediti contributi e chi
vorrà frequentarli godrà di un «buo-
no scuola». Una provocazione nei
confronti del governo, abbiamo
chiesto a Formigoni. E lui, secco:
«Una scelta per consentire alle fami-
glie l’esercizio di un diritto sancito
dalla costituzione». Diritto che nes-
sunoha maimesso in discussione. In
discussioneèstatal’opportunitàdifi-
nanziareconisoldipubblici lascuola
privata. Ma Formigoni, non ancora
soddisfatto, ha commentato: «Non è
ancora la parificazione totale che ri-
chiederebbe ben altri interventi, ma
ècertamenteunsegnochevainquel-
la direzione. In questo progetto di
leggeabbiamomessoanche lanostra
impostazione culturale e politica». Si
tratta per ora solo di un disegno di
legge, che dovrà essere approvatodal
consiglio regionale, dove Formigoni
gode di una chiara maggioranza. Il
problema però è un altro: se cioè è
ammissibile un provvedimento del
genereinassenzadiunaleggequadro
nazionale. Fiorenza Bassoli, consi-

gliere regionale dei democratici di si-
nistra lo esclude: «È una forzatura
propagandistica perchè su tale mate-
ria la regione Lombardia non può
dettar leggeautonomamente.SeFor-
migonivolessedavverobattersiper il
diritto allo studio, sia per le scuole
pubblichesiaperquelleprivate,inve-
ce di continuare a diminuire gli stan-
ziamenti, potrebbe, con l’assesta-
mentodibilancio, aumentare i fondi
dagirareaiComuni».

Le prove tecniche per la parifica-
zione della scuola privata con quella
pubblicasonostateavviatedaFormi-
goninell’ambitodiunmastodontico
progetto di legge per il recepimento
della « Bassanini quater» (condecen-
tramento di personale dalla regione
ai comuni, con una semplificazione
del quadro legislativo, con nuove
norme su lavoro, urbanistica, tra-
sporti, ecc.), prevedendo le sovven-
zioni dirette agli istituti non statali e
il riconoscimento dei «buoni scuo-
la», il cui ammontare non è ancora
stato definito, ma che dovrà «coprire
inmodototaleoparzialeglioneriper
il pagamento dei costi d’istruzione».
Ilprogetto di leggeregionaleprevede
inoltre che i «servizi per l’attuazione
del diritto allo studiovenganoeroga-
ti su un piano di parità tra le strutture
pubbliche e quelle private». Infine la
competenza per la fusione o la sop-
pressione dei singoli istituti sarà tra-
sferita alle province (scuole superio-
ri)eaicomuni(medieedelementari).

U.M.

ROMA. Le «unioni civili»conti-
nuano a dividere. A livello di am-
ministrazioni locali nelle quali
sempre più numerosesi contano le
iniziative a favore del riconosci-
mentoufficiale di realtà chedi fat-
to giàesistono. Ma non mancano
di farsi sentire anche le voci del
dissenso. A cominciare dall’«Os-
servatore Romano» che nelgiro di
una settimana torna di nuovo ad
occuparsi della questione. Stavol-
tanel mirino c’è il comportamen-
to del sindaco di Voghera, popola-
re, che ha scelto di astenersidal vo-
to con cui il consiglio comunale
ha approvato l’istituzione di un re-
gistro per le «unioni civili». E se il
sindaco si è astenuto i suoicolle-
ghi di partito (due presenti su tre)
hanno scelto diabbandonare l’au-
la. «Un gesto di protesta?» si chie-
de il giornale vaticano.«Forse. Fat-
to stache non hanno neanche vo-
tato contro». Tiratad’orecchie,
dunque, per il sindaco Carlo Scot-
ti. Cheè in buona compagnia dato
che mercoledì scorso l’anatema
dell’«Osservatore» andò a colpire
addirittura il segretario dei popo-
lari, Franco Marini, «colpevole» di
avere sostenuto che «non sipuò es-
sere oltranzisti. Bisogna riconosce-
re chea volte si tratta di rapporti di
vero amore, le coppie gay vanno
rispettate». E che, di conseguenza,
si trovò accusato, scrittonero su
bianco di «connivenza», di far par-
te dei tanti che «anche nel mondo
cristiano tacciono di fronte alle

coppie di fatto omosessuali». Nel-
l’intervallo tra una uscita dell’«Os-
servatore» e l’altraci ha pensato
l’«Avvenire» ad aggiungere il cari-
co danovanta attraverso interven-
ti infuocati di rappresentanti piùo
meno autorevoli delmondoeccle-
siastico.
Allo scoppiaredel caso i popolari
hanno ribadito la lorodecisione di
aver invitato «alla disobbedienza
civilequei sindaci e quegli assesso-
ri che potrebbero essere costretti
ad applicare qualcheatto d’indi-
rizzo dei consigli comunali» ed an-
che ad essere decisia lasciare le
giunte in cui la materia in questio-
nediventassecondizionante per
l’amministrazione più complessi-
va. Resta, comunque, il datodi fat-
toche vicendasi staallargandoa
macchia d’olio. IVerdidell’Emilia
Romagna hanno annunciato che
«in ogni comune dove sono pre-
senti loro rappresentanti sarà pro-
posto unordine del giornoperché
vengano riconosciuti i diritti delle
coppiedi fatto». Di Voghera siè
detto. A Latinaè stata presentata
una mozione articolata in sette
punti conla propostadi istituire
anche in quellacittà«il registro
comunale delle unioni civili.A
presentarla è stato il consigliere
diessinoMauroVisari che intende
portarla all’attenzione del primo
consiglio comunale che si terrà
dopo l’estate.

M. Ci.

L’INTERVISTA

Il sindaco di Voghera replica:
«Pensino agli emarginati»
ROMA. Carlo Scotti è un exdirigente
d’azienda, ora in pensione. Da due
anni è sindaco di Voghera. Un Popo-
lare alla guida della giunta ulivista di
unconsigliocomunalechesi è trova-
to a contarsi sulla proposta, poi ap-
provata, dell’istituzione di un regi-
stroper le«unionicivili».Luisièaste-
nuto, i suoicolleghihannoabbando-
natol’aula.Edèesplosalapolemica.
Sindaco,qualèilmotivodellasua
scelta?

«Ho deciso così proprio perché so-
no il sindaco. E, quindi, devo distin-
guere lequestionimoralidaquelleci-
vico-amministrative».
Aleieaisuicolleghidipartitonon
è stato però risparmiato l’attacco
dell’«Osservatore Romano». Co-
merisponde?

«Io ridimensionerei il fatto. Si trat-
tadiunordinedelgiornochepoinon
sarà facile tradurre in atti ammini-
strativi in mancanza di una legisla-
zionenazionale».
Quindi più una dichiarazione di
principi...

«Sì.Maèancheil segnalediunaso-
cietà che intende darsi delle regole.
Misembrachesiacalzanteilparallelo
con il divorzio. Io ritengo che il ma-
trimonio sia indissolubile ma non lo

vado ad imporre a tutti. Vale solo per
chici crede. Inquestocasoiohodelle
regole morali alle quali mi attengo.
Ma non le impongo. La questione di
cui stiamo parlando non è, a mio av-
viso,unabandieradiciviltàperchédi
questo passo noi toglieremo ogni re-
gola. Ed io ho dei valori diversi e, so-
prattutto sono convinto che i princi-
pi fondamentali non vengono defi-
niti dalla ragione in senso illumini-
stico,perchéprimaopoicosì siarriva
alla rovina. Il primo chiodo dei prin-
cipinonl’hapiantatol’uomo».
Non c’è, quindi, una morale va-
riabile?

«Certamente no, almeno nei suoi
principi essenziale. Ma, invece, in
nome della laicità questa regola non
vale. La morale cambia e ognuno si
dà,viavia, le regolechevuole. Iopos-
so rispettare questa posizione e non
imporla senza condividerla. E io non
lacondivido».
Essersi astenuto significa aver ri-
spettato la trasversalità di quanti
leirappresenta?

«Certo.Persensocivico.Inunaltro
consessomisareicomportatoinaltro
modo.Lamiaèunpo‘lasituazionedi
un sindaco cattolico che celebra un
matrimonio civile. Cosa dovrei fare?

L’obiezionedicoscienza».
E,no.Leièilsindaco...

«E da sindaco mi sono comporta-
to. Si trattava di un ordine del giorno
in cui il capo di una coalizione, eletta
dalla maggioranza dei cittadini, si
esprimeva in un certo modo. Io non
potevocontrastarlo».
Tantorumoreperpoco?

«Forse sì. Quando si tratta di essere
cattolici in nome dei grandi principi
che non ci toccano da vicino è facile
trovareunfortecoagulo.Elaquestio-
nedicui stiamodiscutendotoccapo-
co la gran parte delle persone. Quan-
do invece si tratta di praticare la soli-
darietà, allora c’è poco clamore sulle
diverse posizioni. Voglio essere chia-
ro:Vogheraè lacittàdovesivorrebbe
fare un referendum per vietare i cen-
tri di accoglienza e dove non si vuole
dare uno spazio adeguato ad una mi-
noranza di zingari residenti in città.
Questa posizione è trasversale a tutte
le formazioni politiche. Intolleran-
za...Insofferenza...In questo caso i
cattolici non sono uniti, anzi. E non
alzano il vessillo del Santo Padre e
non dividono la casa e il pane con il
pellegrino. E lo stesso ragionamento,
pursudiversipresupposti,puòvalere
per gli altri schieramenti. L’unione
civile è un concetto astratto, che ri-
guarda pochi. Il barbone è lì, vicino
casa. Il marocchino è un diverso che
non accetti. Sarebbe bello fare batta-
glie, noi cattolici e tutti gli altri, su
questionicomequeste».

Marcella Ciarnelli


